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EDITORIALE

Mundial e Fairplay
di Arnaldo Dell'Avo/lllustrazione: Barrigue

II campionato svizzero di calcio è finita con il solito sali-scendi in
testa e in coda aile varie leghe, divisioni eccetera. Chi ha vinto,
bene; chi ha perso, sarà per la prossima volta. C'è perd chi si è

accontentato di meta classifica, confermando pacateambizioni
e anche un certo realismo. Ma lasciamo a colleghi più esperti di
noi il compito di arzigogoglare sull'argomento. Intanto si è ini-
ziato il Mundial che, di primo acchito, ha incrementato la vendi-
ta di televisori e, soprattutto, di video-registratori, apparecchi
alla moda oggigiorno, dopo le macchinette elettroniche per
fare i calcoli più semplici. Grazie alla moderna tecnologia stia-
mo dimenticando la strada delta stadio, seppur spettatori pas-
sivi: restiamo in giardino a pisolare davanti al televisore portable,

l'autoradio si sintonizza automaticamentesuM'emittente più
vicina, il teletext ci fornisce le ultime informazioni. Quei pochi
che vanno alio stadio, vanno alia «guerra» per difendere o com-
battere (dipende dalla curva) chissà quale ideologia.
D'accordo con lo sfogo della domenica pomeriggio (o del saba-
to sera, come meglio volete), d'accordo con il nuovo modo di
fare tifo (la chiamano coreografia degli spalti), ma quando si co-
mincia a contar morti e i pestaggi a corolla della partita di calcio
diventano sistematici, allora - crediamo - è giunto il momenta
di porci alcune domande. Non ne abbiano male gli amici del pal-
lone se ci basiamo sul calcio per fare questo discorso. Moti esa-
sperati esistono anche in altri settori, persino per questioni poli-
tiche, dove - dicono - tutti gli addetti ai lavori operano per la

pace. Sarà...
Lo sport fomenta la violenza? Si, se per sportivi s'intendono gli
aggressori di arbitri, i teppisti che da tifosi si trasformano in

guerrieridella domenica, gli inventori di scempiaggini da urlare
al lugubre ritmo di tamburi, i coreografi di oscenità. Folle mani-
polate? Ma per qua/i interessi reconditi? Fenomeno di massa op-
pure campanello d'allarme di una situazione sociale indirizzata
verso l'auto-distruzione? Sce/ta culturale o aggressività palese?
Lo sport sta degenerando?
Durante il Mundial '82 prenderà forma un'iniziativa persalvare
il Fairplay. Naturalmente non possiamo ipotecarne i risultati. Un
discorso un po' delicato, da tenere anchesi a rappresentanti
«sportivi» di nazioni effettivamente in guerra (Argentina, In-
ghilterra, Unione sovietica) o con gravi problemi interni (trala-
sciamo l'elenco poiché fra la stesura di queste righe e l'appari-
zione della rivista - fra due settimane - altri focolai di crisi ver-
ranno accesi o spenti).
L'attuale tendenza, sia sugli spalti sia in campo, è stata definita
una misa a muerte dello sport. Mancano pochi minuti aile cinque

della sera e sono in molti ad essersene accorti. Persino da
noi, paese tranquillo e pacifico, non immune comunque da ec-
cessi, anche se non esasperati. È stata creata una commissione
di specialisti, la quale ha dato incarico a un'agenzia pubblicita-
ria di varare una campagna di sensibilizzazione dal titolo: «Vo-
gliamo il Fairplay nel/o sport». Da un primo progetto in mérita a
quest'azione, sappiamo che si opererà con formule ortodosse.
Quindi: adesivi, magliette, spille, sottobicchieri, portachiavi,
banderuole, bandiere, asciugamani, borse della spesa, carte da
gioco, tute d'allenamento e cos) via, il tutto con l'emblema del-
l'azione. Senz'essere strateghi di marketing, ci permettiamo
prudentemente di stare a vedere se cid farà cambiare qualcosa.
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